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Un condannato
politico: Gesù

DI ROBERTO BERETTA

on fu un processo ingiusto. A-
deguata la scelta del giudice,
corretta la procedura, formal-

mente nessun errore giudiziario...
Qualunque cassazione non avrebbe a-
vuto nulla da dire. E allora perché alla
fine è stato condannato un innocente?
Perché si trattò di sentenza politica.
Sembra una discussione su argomenti
d’attualità; e invece si parla del pro-
cesso a Gesù. Un evento sul quale già
giuristi, teologi, storici, esegeti hanno
prodotto monografie dalle disparate
risultanze e che ora viene ripassato al
vaglio dal biblista Mariano Inghilesi,
in un «percorso storico, giuridico ed
esegetico» che ambisce fare – carte
alla mano – un «processo al proces-
so» più celebre della storia. E il primo
ad uscirne in certo senso «assolto» è
Pilato; il quale non era affatto quello
spregiudicato cru-
dele che varie fon-
ti di parte ebraica
dipingono, certo
per attribuire ai
soli romani la re-
sponsabilità della
morte di Cristo (i
primi cristiani in-
vece furono stra-
namente miti nel
giudicarlo). Del re-
sto è noto che
l’imperatore Tibe-
rio sceglieva i suoi
legati in base – ol-
tre alla nobile ori-
gine – a qualità e
meriti acquisiti; e
il discendente del-
la gens Ponzia non
sfuggiva alla rego-
la. Divenuto pro-
curatore della Giu-
dea nel 26 d.C., af-
frontò un popolo
riottoso come
quello ebraico tut-
to sommato con
intelligente diplomazia, cercando di
affermare la propria autorità ma sa-
pendo anche compiere dei passi in-
dietro quando era più saggio non esa-
sperare gli animi. E il comportamen-
to nei confronti deil Nazareno è un e-
sempio di tale volontà di mediazione.
Ma cominciamo dagli ebrei. Nei Van-
geli stessi sono celati gli indizi in base
ai quali Inghilesi sostiene che il Sine-
drio seguì tutte le procedure del caso:
dapprima l’invio di spie con il compi-
to di raccogliere prove contro Gesù,
magari anche provocandolo per fargli
proferire qualche «bestemmia»; poi
gli avvertimenti formali obbligatori
prima dell’azione penale; quindi –
dopo la clamorosa resurrezione di
Lazzaro – un consulto («Che faccia-
mo, poiché quest’uomo compie molti

segni?») seguito dall’emissione di
«un’ufficiale e precisa ordinanza di
cattura» compresa di bando pubblico
del ricercato: è il wanted a cui rispon-
de Giuda e a cui consegue il fermo di
Cristo, operato – è convinzione dello
studioso – da sole milizie giudaiche.
Che infatti traducono il prigioniero
davanti al Sinedrio.

nche qui le procedure sono ri-
spettate: si ascoltano le testi-
monianze (peraltro false), le

quali però sono discordi tra loro e
dunque non possono costituire prova.
Ecco perché il sommo sacerdote pro-
cede all’interrogatorio dell’imputato;
all’inizio Gesù segue la tattica miglio-
re: avvalersi della facoltà di non ri-
spondere. È solo quando Caifa pone la
domanda decisiva («Sei tu il messia, il
figlio di Dio?») che Cristo risponde, ma
per precisa volontà, ovvero per quel
dovere che poi definirà davanti a Pila-
to «rendere testimonianza alla verità»;
e proclama «Io sono», che è il nome
impronunciabile di Jawhé. A quel
punto – come osservano i presenti – i
testimoni non sono più necessari, Ge-
sù è colpevole per sua ammissione. 

a il Sinedrio, che pure conser-
vava la giurisdizione sui delitti
di natura religiosa, sotto il do-

minio romano non aveva più il potere
di comminare la pena capitale. Nelle
province solo il procuratore ne aveva
facoltà (cittadini romani esclusi), tut-
tavia non l’avrebbe mai fatto per un
presunto delitto «religioso»; infatti il
tentativo iniziale di Pilato è negare la
sua competenza. I giudei però aveva-
no studiato la tattica e cambiano capo
d’accusa: sostengono che quell’uomo
«sovverte la nostra nazione, impedisce
di dare tributi a Cesare e dice di essere
re». Ecco tre imputazioni che non po-
tevano lasciare indifferente un magi-
strato romano: incitamento alla rivol-
ta, apologia dell’evasione fiscale e so-
prattutto il crimen maiestatis, ovvero
la concorrenza con la regalità dell’im-
peratore. Dunque «si apre un processo
tutto nuovo... un processo politico»,

scrive Inghilesi.
Nel quale Pilato
(convinto dell’in-
nocenza dell’im-
putato) sfrutta tutti
i mezzi che la di-
screzionalità della
procedura gli per-
metteva: doppio
interrogatorio, in-
vio a Erode per un
supplemento d’in-
dagine, ricorso al
privilegio dell’am-
nistia pasquale per
un detenuto scelto
dal popolo, fusti-
gazione come al-
ternativa alla con-
danna capitale...
Tutto inutile, per-
ché i sommi sacer-
doti minacciano:
«Se liberi costui,
non sei amico di
Cesare. Chiunque
si fa re, si oppone a
Cesare». Non è ac-
cusa che il procu-

ratore ossa permettersi di lasciar cor-
rere (nel 36 perderà il posto proprio
per una protesta del genere): se la vo-
ce giungesse a Roma, il suo seggio sa-
rebbe in pericolo. Conclude Inghilesi:
«Cosa è successo quindi? Che i giudei
hanno degradato il processo contro
Gesù allo scontro politico con Cesare.
Che la politica ha schiacciato il diritto
e anche la coscienza del giudice. Dun-
que, chi ha ucciso Gesù? Il potere, non
il processo». Sempre la stessa storia....
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Mariano Inghilesi
L’INCONTRO 
TRA GESÙ E PILATO

Edb. Pagine 400. Euro 33,50.
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Pelagio, peccato originale
di chi volle salvarsi da sé

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

osse hominem sine peccato esse, et Dei
mandata facile custodire, si velit («Se vuole,
l’uomo può non peccare e può facilmente

osservare i comandamenti di Dio»): in queste
poche parole, riportate da sant’Agostino, è
concentrato il succo della dottrina di Pelagio, che
causò grandi controversie e profonde lacerazioni
nella Chiesa antica e che, secondo forme e modi
diversi, ha continuato lungo i secoli a influenzare
e spesso a infiammare il dibattito teologico e
filosofico. In effetti, come ben comprese
Agostino, quelle sollevate da Pelagio sono
questioni estremamente delicate e importanti:
esse, infatti, vanno a toccare alcuni contenuti
decisivi della dottrina cristiana riguardanti il
peccato originale, la libertà, la grazia, la
predestinazione e la vita morale del credente. Il
punto cruciale del problema consiste nella
nozione di «impeccantia», secondo la quale
l’uomo sarebbe in grado di non peccare in virtù
del solo libero arbitrio ricevuto al momento della
creazione. Ma se ciò fosse vero, quali
diventerebbero il ruolo e il significato del
sacrificio salvifico di Cristo e della grazia divina?
Se ha ragione Pelagio, il cristianesimo non rischia
di ridursi soltanto a una
dottrina etica, magari assai
elevata ed esigente, ma
priva della fondamentale
verità che la salvezza
proviene da Dio e non dalle
umane capacità? Pelagio
giunse a Roma, dalla natia
Gran Bretagna, fra il 375 e il
380, forse intorno ai 25 anni,
dandosi a una vita di studio
e di ascesi e conquistando
ben presto una notevole
notorietà. Nel 410, dopo la
caduta dell’Urbe, si rifugiò
in Africa, per poi spostarsi a
Gerusalemme, ove incontrò
la dura opposizione di san
Gerolamo: lo scontro
divenne ben presto assai
aspro, anche a motivo delle
intemperanze dottrinali di
Celestio, il più fedele
discepolo di Pelagio. Le tesi
pelagiane andarono
incontro a ripetute condanne e il papa Innocenzo
I, sollecitato da alcuni vescovi tra cui Agostino,
intervenne con la scomunica. Il suo successore
Zosimo riabilitò Pelagio, ma gli avversari
riuscirono a dimostrare l’erroneità delle sue
dottrine, tanto che lo stesso Zosimo, tornato sui
suoi passi, lo scomunicò di nuovo. Sconfitto,
Pelagio riparò ad Antiochia e dal 420-421 di lui
non si hanno più notizie. Tra le sue opere, spicca
il Commento alle XIII epistole di Paolo, di cui
viene iniziata la pubblicazione a partire dalle
lettere ai Romani e ai Corinzi. Nell’introduzione,
la curatrice Sara Matteoli mette bene in luce le
tematiche principali che caratterizzano tali
significativi testi: la legge naturale, la fede come
unico mezzo di salvezza, le conseguenze del
peccato di Adamo, la dottrina della
giustificazione, la prescienza divina, il libero
arbitrio, la condotta di vita del vero cristiano.
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Pelagio
COMMENTO ALL’EPISTOLA AI ROMANI.
COMMENTO ALLE EPISTOLE AI CORINZI

Città Nuova. Pagine 342. Euro 36,00
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Il teologo Pelagio

APPUNTAMENTI

LA MEMORIA DI OVADIA
◆ A «Le nuove generazioni e il
patto per la memoria» è dedicato
martedì 17 aprile (a partire dalle
9,30) un incontro di riflessione con
l’attore e scrittore Moni Ovadia.
Nell’aula magna del Centro
Scolastico Gallaratese (via Natta
11) a Milano, intervengono
Stefania Consenti, autrice del libro
«Il futuro della memoria»
(Paoline), Michele Sarfatti, storico
del Cdec di Milano, Onorio Rosati,
segretario della locale Camera del
Lavoro, Dario Venegoni, presidente
della sezione milanese dell’Aned e
Brunello Mantelli dell’università di
Torino; modera Giansandro
Barzaghi dell’associazione «Non
uno di meno». Interventi musicali
a cura di Giulio Brouzet e Marco
Fadda. Sarà proiettato un video
con Jovanotti e Ligabue.

LIBRI

Quando i navigatori sbagliavano le indicazioni

idea era
venuta a una
delle ex

studentesse del
vecchio liceo: perché
non cercare gli
indirizzi dei

compagni e vederci una volta
tutti? Senza fermarsi ad
immaginare che si metteva
assieme un numero più vicino ai
secoli che agli anni, si trovarono
gli indirizzi di venti persone e ad
ognuno venne inviato un
cartellino da applicarsi al bavero
con nome e cognome. L’incontro
fu in un bar del centro. Le donne,
tutte, avevano passato le prime
ore del mattino dal parrucchiere,
qualcuna dall’estetista. Gli uomini
(in numero minore rispetto alle
signore) avevano rifatto la barba
all’ultimo minuto e avevano
scelto le scarpe migliori. La scena
allora si presentava così: chi dal
taschino, chi dalla borsetta
toglieva gli occhiali e leggeva il
cartellino dell’ignota persona che
gli stava davanti, poi esplodendo
in un grido di gioia diceva:
«Carissimo, carissima, sei sempre
uguale!». Sorrisi di
compiacimento e congratulazioni
per la buona manutenzione, per
una giovinezza mai appassita, e
ripetuti: «Mio caro ti avrei
riconosciuto ovunque», «Anche tu
sei sempre la stessa, come fai?».
Inchini, qualche incerto
abbraccio mentre si pensava:
«Chissà chi è davvero questa qua».
Il bello doveva ancora venire,
perché quando tutti
cominciarono a raccontare i
propri ricordi ci si accorse che i
nomi delle strade, degli amici
erano stati drasticamente
cancellati dalla memoria. Allora la
conversazione, sempre di tono
alto per farsi sentire, fu press’a
poco questa: «Ti ricordi di... sì, di
quella che stava al secondo banco
e aveva i capelli rossi, mi pare...
No, non erano rossi, ma neri, sì
ma abitava in piazza. Sì certo che
la ricordo, aveva un nome strano,
era... beh non importa, mi pare
che ha avuto 3 o 4 figli. Ma no ti
sbagli, non si era sposata dopo
che lui l’aveva lasciata. Tesoro ,ti
confondi con un’altra. Ma figurati,
io l’ho vista qualche tempo fa in
vacanza al mare. Dove? Sai dove
c’è quella torre alta, quella
inglese.. Ma certo, lo so anch’io.
Be’, ciao, è stato bellissimo,
vediamoci l’anno prossimo». Ma il
pensiero recondito era: non mi
peschi mai più. La memoria è la
prima cosa che si appanna con
l’arrivo della terza età. Quando si
può dire di essere entrati in
quell’età tanto diversa per ognuno
di noi? Mio padre, quando nel
1942 lavorava alla Biblioteca
Vaticana, scriveva: «Inverno
lungo; per la prima volta sento gli
attacchi dell’età e mi spavento
degli anni perché tutti, parlando
di altri sessantenni, dicono
spesso: è uomo finito, troppo
vecchio. La guerra si allunga e
pare una galleria infinita, sotto la
montagna... Sentirei il bisogno di
raccogliere la mia eredità
spirituale, valorizzare per gli altri
la mia esperienza, scrivere, ma il
tempo mi manca». E finiva
assieme a D’Annunzio: «Estate,
estate mia, non declinare!».
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saggistica

DI ROBERTO I. ZANINI

l viaggio e il mito, si sa, sono
legati a doppio nodo. Se poi
si vanno a rileggere i reso-

conti redatti nei secoli dai
grandi esploratori per mare e
per terra, spesso corredati da
mappe e disegni sul filo della
fantasia, ci si immerge in una
fusione perfetta di generi, che
hanno nella letteratura d’av-
ventura il loro sbocco ideale.
Ecco il fascino di questo picco-
lo volume di Attilio Brilli, che
racconta a volo d’uccello le vi-
cende degli esploratori che a-
prono all’Europa la conquista
del mondo intero, con gli an-
nessi sfruttamenti e genocidi di
popolazioni indigene. Un’epo-
pea sospesa fra verità e leggen-
da. Segnata da grandi uomini
come Livingstone, navigatori

abilissimi come Magellano e
missionari celebri come Mat-
teo Ricci, ma anche da spietati
condottieri e avventurieri mar-
chiati dalla cupidigia. Quando
Louis Antoine de Bougainville
giunge a Tahiti credendo di es-
sere il primo europeo (in realtà
solo poche settimane prima è
approdato l’inglese Samuel
Wallis) escono dalla sua penna
alcune delle pagine più memo-
rabili della letteratura di viag-
gio. Inviato dalla Corona di
Francia fra 1766 e 1769 a esplo-
rare le immensità del Pacifico,
prendendo possesso di quante
più terre possibile, dimentica
per un attimo questo compito
e si lascia andare ai suoi inte-
ressi di antropologo e botanico.
Così nel Voyage atour du mon-
de, pubblicato nel 1771, pur ci-
nicamente convinto che «tutte

le ricchezze del mondo appar-
tengono all’Europa», descrive
affascinato la purezza delle po-
polazioni locali, la bellezza del-
le loro donne, la spontaneità
nell’accogliere lo straniero, la
natura generosa. È il mito del
paradiso perduto, «l’ingenuità
dell’età dell’oro», come la chia-
ma lo stesso Bougainville. Ra-

dicalmente diverso l’approccio
di James Cook. Autentico mo-
loch della navigazione di tutti i
tempi, è l’interprete perfetto
del pragmatismo inglese. Vuole
conoscere ogni roccia, ogni
spiaggia, disegna mappe per
l’ammiragliato e per la Royal
Society, rettificando ogni im-
perfezione. Allo stesso modo si

comporta a Tahiti. Con punti-
glio smentisce le impressioni
di Bougainville. Vede gli euro-
pei non come civilizzatori, ma
come corruttori di costumi. E
con l’orgoglio del marinaio ir-
reprensibile racconta di come
si sia sottratto alle insidie amo-
rose di una giovane e avvenen-
te tahitiana. In realtà anche lui,
nei due viaggi seguenti, si com-
porta in maniera dispotica con
i locali, senza più mettere freno
alle scorrerie dei suoi uomini,
sfiniti dalle privazioni e dai
suoi perfezionismi. E se l’ico-
nografia ufficiale descrive la
sua morte violenta su una
spiaggia della Hawaii come un
martirio, ci sono testimonianze
che raccontano di un’azione
predatoria su un intero villag-
gio. A fronte della reazione de-
gli isolani a nulla servono le

scariche di fucileria dei mari-
nai, che vengono uccisi prima
di raggiungere le navi. La stessa
mitica sorte capitata 250 anni
prima a un altro grande dei
mari, Magellano, sull’isola di
Mactan nelle Filippine. A nar-
rarla è una leggenda dell’esplo-
razione come Antonio Pigafet-
ta: «Subito li foreno adosso con
lancie de fero e de cana... ma
lui como bon cavaliero sempre
stava forte... fin que il spechio,
il lume, el conforto e la vera
guida nostra lo amazarono».
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Attilio Brilli
DOVE FINISCONO
LE MAPPE

Storie di esplorazione
e di conquista

il Mulino. Pagine 234. Euro 16,00
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L’ammiraglio James Cook

Nei suoi commenti
alle Lettere di Paolo
i punti deboli
di una dottrina
influente nei secoli

La settimana si conferma alla ricerca della
spiritualità anche attraverso la narrativa, come
testimonia il romanzo di Alessandro D’Avenia,
che ritorna in una posizione di interesse. I restanti
titoli, a parte la guida pastorale di Lourdes,
confermano con le dovute differenze lo spirito
che anima il lettore-tipo delle nostre librerie.

a cura di Rebeccalibri
I bestseller della fede La tentazione di partire per Lourdes

1. Cercando Gesù
V. Paglia – F. Scaglia. Piemme. Pagine 350. Euro 17,50 ▲

2. L’ultimo esorcista
G. Amorth – P. Rodari. Piemme. Pagine 266. Euro 16,50▼

3. Credere e conoscere
I. Marino – C.M. Martini. Einaudi. Pagine 86. Euro 10 ▲▲

4. Bianca come il latte rossa come sangue
A. D’Avenia. Mondadori. Pagine 264. Euro 13 ▲▲▲▲

5. Un gancio in mezzo al cielo
Giulia Gabrieli. Paoline. Pagine 128. Euro 12 ▼

DA RISCOPRIRE

L’estetica della Scrittura
«Dio vide che era bello. La
Bibbia codice
dell’arte, l’arte
codice
dell’esegesi» di
Gianfranco Ravasi
(Prato Cultura
1997, pp. 60, euro
12) è un libro di
utile consultazione, da tenere
in appoggio alla lettura della
Bibbia per risalire ai rapporti
della Scrittura con l’estetica.
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di Maria Romana De Gasperi

Ieri & domani

6. Diario. La Misericordia Divina
M. Faustina Kowalska. Lev. Pagine 984. Euro 12 ▲▼

7. Tentazioni di Gesù Cristo
Enzo Bianchi. San Paolo. Pagine 64. Euro 5 ▲▲▲▲

8. Vivere da grandi
Angelo Scola. Marcianum Press. Pagine 96. Euro 13 ▲▲▲▲

9. Cose che nessuno sa
A. D’Avenia. Mondadori. Pagine 336. Euro 19 ▲▲▲▲

10. Lourdes. Guida pastorale
Romeo Maggioni. Elledici-Velar. Pagine 92. Euro 6,50 ▲▲▲▲

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Dehoniane, Elledici, Messaggero, Paoline, San Paolo. Sono
esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono compresi la
Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

Fantasia e scoperte nei
racconti degli esploratori
alla conquista del mondo
Da Bougainville, che
a Tahiti crede di essere
nel paradiso perduto,
all’ammiraglio Cook
che gli corregge le mappe

storia
Il doppio processo a
Cristo non fu «ingiusto»,
rispettò le procedure
sia romane sia ebraiche
Ma la sentenza obbedì
a logiche di potere

«Cristo davanti a Pilato» in un bassorilievo gotico sulla cattedrale di Naumburg

Rimpatriate di «ex»
Così ci si accorge
dell’età che avanza

Mercoledì 7 marzo 2012 Pagina: 25 
 

 

caldeb
Casella di testo

caldeb
Casella di testo

caldeb
Casella di testo
7 aprile 2012

caldeb
Casella di testo

caldeb
Casella di testo

caldeb
Casella di testo

caldeb
Casella di testo




